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Parte I

Marco 8, 22

“Giunsero a Betsaida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo”
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Betsàida è sul lago di Tiberiade, un lago che è come il mare, il mare della Galilea.
Il lago ha un suo profumo particolare. Il lago crea un primo confine, da una parte c’è l’acqua misteriosa dall’altra la terra, il villaggio, il mondo.   
Da una parte l’acqua, la vita sotto, il sommerso… dall’altra il visibile, il sopra, il luminoso con tutti i suoi abitanti e poi l’aria, il cielo…il sole o la luna e le stelle. 

Queste cose un cieco le conosce bene. 

Nei racconti antichi che ci sono pervenuti i ciechi sono uomini particolari. In Omero gli aedi
 sono ciechi. Non possono vedere come vedono gli uomini ma gli dei gli concedono straordinarie sensibilità.

Ulisse si recò una volta a visitare l'Oltretomba dove incontrò l'anima dell'indovino Tiresia
. Questa gli assicurò che sarebbe tornato ad Itaca, ma gli predisse pure che poi sarebbe ripartito verso nuove terre, e che un giorno «la morte gli sarebbe venuta dal mare a coglierlo vinto da una serena vecchiezza».
 
Addirittura sul significato del nome Omero ΄όμηρος significa  ‘ostaggio’, ma anche ‘cieco.
Negli antichi racconti il cieco indovina, il cieco ri-conosce
 .

Il cieco può “vedere” il futuro, ricordare le tracce che il passato ha lasciato nella sua memoria, tracce come odori o suoni.

Il cieco costruisce e conosce il suo mondo, il suo vivere, senza apporto visivo, senza occhi. Non ha occhi per vedere.

Il suo “vedere” è quindi un “vedere” diverso dal vedere comune.

Non un vedere che si acquista con gli occhiali, con lenti, bensì un “vedere” che si acquista (o ci è dato), nel buio, nell’assenza delle immagini che scorrono nitide, più o meno, davanti ai nostri occhi. 

********

Giunge a Betsàida  un gruppo, un gruppo che conduce un cieco.

Sono altri che parlano a Gesù “pregandolo di toccarlo”.

Viene da chiedersi se il cieco volesse andare o se si sia trovato, in qualche modo, coinvolto dalla folla in cerca di un’emozione. L’emozione non comune di una guarigione miracolosa o piuttosto di un fallimento, di un tentativo di guarigione miracolosa… quindi emozione assicurata in ogni caso.

Il cieco in questa prima parte della vicenda è anche muto, privo di parola detta, non parla, sono altri a prendere la parola, a dire: “toccalo!”.

Anche la gente di Betsàida aveva udito le voci delle guarigioni miracolose di questo strano profeta.
Parte II
23 

“allora preso il cieco per mano lo condusse fuori dal villaggio e ….”
Già ora Gesù adempie a quanto gli è stato richiesto
. Prende il cieco per mano, lo tocca ma, delusione delle delusioni, lo prende per mano per condurlo fuori dal villaggio.

Quello che avviene da ora in poi non sarà per lo spettacolo o il pubblico ludibrio o per l’ insegnamento di “altri” o nel gruppo bensì un esperienza a due.
Lo conduce fuori
. Gli da immediatamente, prioritariamente, una prospettiva diversa. Cosa conta per un cieco una prospettiva diversa?

Lo conduce fuori, lontano da coloro che l’hanno portato da Gesù e che hanno chiesto (pregato?) per la sua guarigione. 

Si, l’intento della richiesta del “tocco” pareva essere la guarigione. Questi altri o il gruppo che dir si voglia sapevano che il tocco di Gesù è la guarigione (vedi nota 5)
Ma ironia della sorte la guarigione, se avviene, avviene lontano, fuori, lasciandosi proprio loro e il villaggio definitivamente alle spalle.

Il cieco è prima condotto da loro (molti) poi è condotto per mano da Gesù. Un movimento dal fuori verso Gesù e da Gesù verso un fuori. Sembrerebbe un cieco che si fa condurre.

PENSIERI

Sono sempre stato riottoso a farmi condurre a causa della giovinezza e di alcuni grandi difetti. Alcuni …. difetti di famiglia. L’orgoglio. La cocciutaggine. La permalosità. Sono talmente permaloso che non oso chiedere per la paura di sentirmi rispondere NO. Non oso chiedere perché chiedere individua un bisogno e quindi ti scopre all’altro, ti mette in una posizione nuda ad attendere l’altro. E se pure il detto dice: “chiedere è lecito rispondere è cortesia”,  so di non essere, ancora oggi,  capace di non considerare come un grave affronto una non risposta. Ci sarebbe dell’altro ma è meglio lasciar perdere. Sono presuntuoso e non accetto l’idea del “maestro”. Mi piace condurre piuttosto che essere condotto.

Eppure, caro amico, oggi so di essere cieco, di non “vedere”.

Il vero cieco è colui che usa il vedere degli occhi come uno zapping televisivo, Colui che usa il vedere e i sensi per rafforzare la convinzione che il teatrino costruito intorno all’io sia il “reale”. Per convincere e convincersi che quel teatrino sia il mondo, in un certo senso, per degradarlo a piatta immagine, per de-sacralizzarlo. 
Una successione ininterrotta di immagini, di sogni, caotica, non amata o ferocemente odiata, non approfondita, non afferrata, veloce, di quarantacinque anni. Senza memoria, senza pianto, senza grida, nessuno che protesti. Nessuno ha osato chiedere. Ora tutto stordisce e si fa silenzioso.

Un cieco che non sapeva di essere cieco o che, peggio ancora, finge di non esserlo.

Un cieco che non osa neppure carezzare l’idea di essere toccato e prima ancora di essere condotto… di essere preso per mano.

Mi viene in mente quel quadro stupendo dei tre ciechi che attraversano un ponte, immagine di un celebre pittore zen della vita dell’uomo
.    
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E’ in questo essere preso per mano l’inizio di qualcosa. In questo lasciarsi prendere per mano. Qualcosa di nuovo.

Il presupposto.

Il resto?  E’ tanto, è tutto o molto, è mare, è città, è solitudine o folla ma non è guarigione. La guarigione che disvela gli occhi al “vedere”.

Un altro pensiero mi assale.

Un giorno ho dato la mano alla mia amata. Il darsi la mano dei giovani o vecchi amanti è un bellissimo, tenerissimo gesto d’amore ma il cieco è un uomo….. e anche Gesù lo è!

E’ già difficile uno scambio d’affetto tra due amici, maschi intendo, mentre per le donne appare più naturale. Per il maschio no!

Darsi la mano…lascio aperta una riflessione.

Lasciarsi prendere la mano.

Il primo contatto è quindi già di fatto avvenuto. Colui che chiamano Gesù, Il maestro, il profeta ritornato ha eliminato, in un gesto, la lontananza. Le due mani si toccano,  si afferrano.

Cos’è il con-tatto per un cieco?

Il cieco è colui che deve essere condotto. Il mondo moderno li fa condurre da fedeli cani di razza pastore tedesco. Il cane li conduce senza inciampi, evitando gli ostacoli, i pericoli. Ora il cane è Gesù.  
Un tizio che appena nato è stato visitato da tre re d’oriente che gli hanno portato doni e ossequio come ad a persona di altissimo rango regale e spirituale………………

Uno che ha vissuto trent’ anni in una povera ed oscura famiglia di falegnami. 

Uno che pare sia stato riconosciuto da quell’ altro pazzoide che da anni mangia cavallette nel deserto. 
Uno che, pare, guarisce da malattie terribili, risana, scaccia demoni e ……. 
Fa risorgere morti dalle tombe.
Uno seguito da una decina di pescatori che rischiano grosso contro il potere religioso e dei romani.

……

Dove mi porterà costui?

E a che titolo?

Che vorrà in cambio?

Suggestioni 
 ……  “Lo condusse fuori dal villaggio”   

e alla fine

……..  “lo rimandò a casa senza nemmeno entrare nel villaggio”
Mi verrebbe da supporre che la casa del cieco fosse fuori del villaggio oppure ai suoi  margini se è possibile il ritorno senza nemmeno entrare nel villaggio. Percorrendo per il  ri-torno una via interamente fuori.
Dopo l’incontro con Gesù non è possibile percorrere a ritroso le vie consuete. Cercando le solite certezze. Dopo si è fuori pur tornando verso la casa propria. Poiché dopo il cieco “vede” i suoi riferimenti cambiano, sono altri.
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IL tratto A da casa a Gesù è :                                       CIECO + ALTRI  verso Gesù
IL tratto B da Villaggio al Fuori è:                               CIECO + GESù 

Il tratto C dal luogo della Guarigione a casa  è:         CIECO

sottolineo che:
· il cieco esce con altri e va verso Gesù (condotto da altri). Percorso verso Gesù con altri nel Villaggio. Il Villaggio è il luogo dell’incontro.

· Dopo l’incontro con Gesù è Lui che ti conduce. Conduce verso un fuori prendendoti per mano.  
· Il miracolo avviene fuori ovvero è il fuori il luogo del miracolo
· Dopo torni a casa “senza nemmeno passare per il Villaggio”.

· Tornare a casa dopo il miracolo del “vedere”.

· Riorientarsi
Ma come si fa a tornare a casa?  

Anche con una buona, sana, dose di scetticismo mi viene da pensare che dopo che Lui mi ha dato la mano, dopo che, per la prima volta in vita mia, mi sono sentito al sicuro. Dopo che Lui mi ha guarito lo voglio abbracciare, seguire guardare, ricordare nei minimi dettagli, fare festa…

Come si fa a tornare nella propria squallida realtà di prima? 
La casa di un cieco!!!!

……Forse qui è celato un altro miracolo…………..    

Parte III
23 (…) “ e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: Vedi qualcosa?”

Prima di passare a questa parte vorrei appuntarmi come promemoria che ci sarà da analizzare questi altri sottesi dietro la frase 
“gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo”  
Non siamo più nel villaggio, siamo fuori.

Essere fuori.

Un cieco è stato condotto per mano fino li. Ad un certo punto della sua vita accade che un tale, che dicono abbia poteri straordinari, gli prende la mano e lo porta fuori dal villaggio. Fino ad ora fra i due non c’è stata parola. O quantomeno non c’è stato, nessuno l’ha sentito, scambio verbale.  C’è però un contatto mano mano.  
Mi chiedo cosa accade se ora, adesso, mi alzo, vado in sala dov’è riunita la mia famiglia e, dopo una giornata turbolenta prendo la mano della mia compagna. La prendo e la tengo. Sarebbe la cessazione delle ostilità! Basterebbe questo gesto per passare il resto della serata con una tangibile aurea di coppia innamorata. 
Sarebbe come consolarsi e dirsi bravi. Sarebbe come ristabilire l’inizio e il rimandare ad un dolce abbracciarsi notturno. Sarebbe come cacciare fuori dalla porta le preoccupazioni, le afflizioni, le gelosie, le lontananze, il freddo, la paura, la solitudine.  Con un bimbo, con mia figlia di sette anni basta dire: “facciamo pace?” risponde “Si! 

E ancora: “allora dammi un bacio”
E tutto il grigio è finito, sepolto, passato, dimenticato. Fra adulti non è così.
E se, spesso, non ho il coraggio di prendere per mano colei a cui dissi e dico “ti amo” figuriamoci gli altri…a cominciare da mia madre, mio padre, i miei amici carissimi, i miei nemici…. Il famoso “prossimo” che più prossimo non si può.
Mi domando se non sia in questo contatto mano mano l’inizio della guarigione.

Comunque siamo in un fuori e c’è silenzio.

Il cieco non parla. Non vede. Quindi ascolta. Attende. 
Sono loro due faccia a faccia.

Il contatto mano mano è cessato, il cieco adesso non sa cosa sta facendo Gesù. Sente un rumore come di uno sputare.

Improvvisamente l’uomo che ha davanti gli porta le mani ai suoi  occhi che si inumidiscono, si impastano della sua saliva. Una sensazione di fresco.                              
(PROVARE)

gli impose le mani e gli chiese: Vedi qualcosa?”

gli impose le mani. Come? Evidentemente non a contatto con gli occhi. Sulla testa? Da vicino o da lontano. Abbiamo solo (solo?) questo “gli impose le mani”.
Ed ecco le prime parole.... “vedi qualcosa?”

Qui il cieco è davanti al bivio cruciale del si o del no.

“Si vedo qualcosa” oppure “No non vedo qualcosa”.

Le prime parole non terminano con un punto esclamativo come tutti noi ci saremmo aspettati. Una bella frase forte ed a effetto. 

“ORA VEDI!!!”

Il primo contatto verbale e sonoro che emerge dal contatto interiore più o meno profondo, più o meno lontano, è una domanda come a chiedere una collaborazione. 
Gesù dice: “senza di te io non so cosa sta accadendo!!!Me lo devi dire TU! Tu mi devi dare una risposta.”
“A me... io e te soli.” 

“Senti sui tuoi occhi la mia saliva.” 

“Davanti a te le mie mani a trasmetterti una potenza invisibile ma guaritoria, profondamente risanante.”
Parte IV
24 Quegli, alzando gli occhi, disse: “Vedo gli uomini, poiché vedo come  degli alberi che camminano”

Che razza di risposta è questa?
Vede come degli alberi che camminano

 Che ne sa un cieco degli alberi? Non erano andati fuori del villaggio? Chi sono questi alberi che camminano? Li hanno seguiti? O sono uomini che non erano dentro il villaggio, uomini fuori?

Sono uomini o fantasmi?

Gli alberi hanno una natura vegetale. Sono quindi questi uomini che vede il cieco esseri di natura vegetale che camminano?

Perché camminano? Dove vanno? Qualcuno li conduce?

Quale spirito li conduce?

Se adesso esco di casa e guardo cosa vedo io uomo del 2004? Uomini che camminano. Come vegetali. Occhi smarriti. Alla guida di scatolette di latta una dietro l’altra. In coda alle casse di un ipermercato per comprare. Per mangiare. Per lavorare. Questo movimento condotto nella solitudine degli spazi moderni, le strade. Questo movimento che logora senza umanità. 
Sopra il mio appartamento e di lato uomini vecchi e malati guardano immobili la televisione in casa loro. Case chiuse dove nessuno vede.

Che senso ha un albero che cammina? Che senso ha un uomo che corre tutto il suo tempo dicendo: “non ho tempo!” 

Un albero vive ugualmente stando immobile ma.... quanta saggezza nel suo spogliarsi  d’autunno  e nel rivestirsi della primavera. Quanta saggezza nelle sue radici, nelle sue linfe, nei suoi rami.

Parte V
25   
“Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato  e vedeva a distanza ogni cosa.”

Non più veder uomini come alberi che camminano ma vedere a distanza ogni cosa, tutteccose. In quel primo panorama c’è anche Gesù. Dentro questo uomo il malessere “cecità”è scomparso! La vista è chiara, gli occhi sanati.

E’ accaduto quanto auspicavano coloro che chiedevano: “toccalo”. Il miracolo. O, più semplicemente, la guarigione.

Non ci sono scambi di insegnamenti, teorie, filosofie, riti o religioni. Gesù non aggiunge altro se non l’indicazione di tornare a casa  senza entrare nemmeno nel villaggio.
Non assistiamo ad un momento di giubilo, di ringraziamento, di promesse, di proposte, di voti, di gioia o di lacrime

È inaspettatamente il momento del ritorno.

IL RITORNO A CASA.

Senza incontrare

Senza raccontare

“NON ENTRARE NEMMENO NEL VILLAGGIO”

e l’uomo risanato dall’incontro  con Gesù torna alla sua dimora. 
RI – TORNA vedendo con occhi vedenti.

Ha una nuova identità, non è più il cieco. Ha un nuovo destino, nuove speranze, orizzonti, progetti, prospettive.

VEDE A DISTANZA OGNI COSA.

La sua casa che prima poteva essere desolazione, solitudine.

La sua casa nel silenzio ma un silenzio che non è più buio.

Gesù chiede a quell’uomo, immediatamente dopo l’avvenimento più importante della sua vita, un ritirarsi silenzioso.

Come se il miracolo della guarigione non fosse il tempo giusto per il racconto, per le conferenze, per le considerazioni. Se verrà, tutto verrà dopo.

Intanto c’è l’urgenza di un ri-torno da una via diversa. Una via che è fuori ma anche in un fuori che finalmente si svela. Come a dire che devi abituarti alla nuova situazione, lasciarla germogliare e decantare dentro di te nel silenzio, nella meditazione.

Non farti prendere dall’urgenza del fare. Fare subito, l’azione.

Il non-agire.

La luce deve penetrare oltre ai tuoi occhi anche il tuo cuore, nel silenzio e la tranquillità delle cose semplici quotidiane.

Difficile credere che l’uomo avesse una famiglia, una madre, un padre o una compagna perché altrimenti dov’erano essi al momento che il cieco è stato portato da Lui. Era l’avvenimento del villaggio, Gesù. Dov’erano?

Parte VI
Il RACCONTO
Questo episodio durato pochi minuti è l’incontro di un uomo con Gesù. La sua vita è cambiata e con essa l’uomo.
La storia di un cieco ha cambiato rotta. Forse per il resto dei suoi giorni quell’uomo non avrà più incontrato Gesù ma il tocco della Sua mano e i ricordi di quegli attimi rimarranno incisi in modo indelebile nella sua memoria. Che vita avrà condotto? Una vita da santo o da peccatore? Non possiamo saperlo. 
Certo noi sappiamo, per esperienza diretta, che alla generalità degli uomini d’oggi non basta neppure un miracolo per non ripiombare alla lunga in una vita grigia. Anche l’amore più grande si affievolisce con il passar del tempo. L’entusiasmo lascia il posto lentamente all’amarezza. Il dolore copre tutto. Ci ricordiamo che un giorno scoprimmo un tesoro e teniamo questo ricordo stretto nel nostro cuore ma, aimé, la quotidianità ci trita come lo stillicidio costante del battito del nostro cuore che segna il tempo e la vecchiaia.

La sua vita è cambiata, ora ci vede. E’ fra coloro che hanno visto Gesù, l’ha sentito. Non lo scorderà mai. Tutti i colori i tramonti, le albe, i visi, le cose che vedrà le avrà viste per grazia diretta di Gesù. 

Basterà tutto ciò?

Se non bastasse l’uomo dichiarerà alla fine “prendimi per mano e portami perché io sono ancora cieco, come tutti gli uomini senza la tua mano”....   

Possiamo solo immaginare qualcosa in relazione al fatto, straordinario, che a NOI è giunto questo racconto. Meglio ancora a NOI è giunta un’immagine di questo racconto.

Dopo quel giorno il cieco non fu più solo.  Molti in Betsàida, uomini e donne, che già avevano sentito narrare i fatti intorno a questo misterioso, formidabile Gesù, dopo il Suo passaggio nel villaggio, si riunivano spesso in casa dell’uomo guarito per ascoltare e parlare delle notizie che arrivavano delle gesta e degli insegnamenti di Gesù. 
L’uomo ascoltava volentieri, in silenzio, i racconti che per lo più arrivavano dai viaggiatori e dai marinai.  
Poi arrivarono terribili notizie sulla morte di Gesù e per un tempo piuttosto lungo i seguaci si rintanarono nelle loro case delusi di colui che consideravano il loro capo. 
Per molto tempo l’uomo non seppe cosa pensare ma qualcosa dentro di lui gli diceva che non era possibile che Gesù fosse semplicemente morto. Uno che aveva  guarito e risuscitato. 

Poi iniziarono a giungere le notizie del sepolcro vuoto. Che qualcuno Lo aveva veduto in carne ed ossa. CHE ERA DI NUOVO CON LORO!
E iniziò di nuovo a crescere la comunità dei cristiani uomini e donne fedeli ai suoi insegnamenti.

Fu dopo circa dieci anni dalla morte e resurrezione di Gesù che la comunità dei credenti di Betsàida riebbe coraggio     
In quel tempo 
I bambini andavano spesso nella casa del cieco miracolato perché erano affascinati dal suo vedere. Lui ,seduto su una sedia di fronte alla sua casa, insegnava ai bambini il fascino dei colori. Stavano ad ore a mirare il cielo, le nuvole, gli alberi o un fiore. Scoprivano che il cielo non era di un colore solo ma di mille infinitamente intrecciati, celeste, bianco, giallo, verde, rosso e così tutte le cose. Scoprivano che in tutte le cose c’era l’alto e il basso, il bello e il brutto, il pieno e il vuoto, l’acqua e la materia. Lui poteva stare un’ora a raccontare una sedia o un bicchiere d’acqua. Imparavano a non giudicare e a volersi bene. Imparavano a perdonarsi. Imparavano com’era bello non dire bugie. Imparavano le storie di Gesù.
Anche uomini e donne andavano volentieri nella casa dell’uomo ad ascoltare il suo racconto. In quei tempi per le comunità dei credenti era particolarmente importante la parola di coloro che avevano visto e udito direttamente Gesù. Ancor più importanti erano i testimoni viventi che avevano sentito l’energia guaritoria di Gesù.  

Un giorno arrivò un uomo. Dopo un lungo viaggio arrivò alla casa del cieco miracolato ormai vecchio.

L’uomo si chiamava Qu.

Anche Qu aveva udito le parole di Gesù e ne voleva trascrivere la storia, per questo andava cercando i cosiddetti “uomini antichi”, fonti di episodi, di insegnamenti, di miracoli..... per trascriverli, il più fedelmente possibile, sulla pergamena. 
Questa era una specie di ossessione per il cercatore.... scrivere sulla pergamena, con parole semplici e comprensibili la straordinaria vita di Gesù e i suoi insegnamenti. 
La casa dell’ex cieco ormai non era più ai margini del villaggio bensì al suo interno sia perché il villaggio in quegli anni era cresciuto sia perché non era più prudente abitare nella solita casa. 
Il cercatore Qu entrò nella casa dove era già stato annunciato.  L’uomo sapeva già che ancora una volta avrebbe dovuto raccontare la sua storia ma di questo gioiva in cuor suo. 

Si sono seduti davanti al fuoco.

L’uomo fa uscire altri che volevano ascoltare, vuole essere solo con il cercatore Qu. 
Gli offre una bevanda calda mentre i loro occhi si fissano per un lungo tempo. 
Non sono occhi normali. 
Sono gli occhi di chi prega. 
Occhi dolci, svegli, brillanti in un corpo ormai vecchio. 
Occhi che non vedevano e poi videro e videro Gesù. Il racconto parte come una preghiera, fedele a ciò che accadde e si apre alla vista dell’immaginazione del cercatore Qu come un tesoro. Il racconto riannoda, si intreccia, ravviva altri suoi ricordi, altre sue memorie e le memorie di mille altri racconti. I due piangono e si abbracciano a lungo come vecchi compagni ritrovati.

A un certo punto è l’ora di ritornare sui propri passi ma prima il cercatore Qu bacia quella mano che fu condotta un giorno da Gesù e bacia quegli occhi, speciali occhi.
TERZO MIRACOLO
Fecero rientrare i molti che erano fuori ad aspettare e pregarono come sapevano fare. Il cercatore Qu portava notizie di altre comunità di credenti. E con esse le terribili notizie dei primi martiri. Delle persecuzioni. Di altri modi per pregare che loro non conoscevano.

Il cercatore Qu prima di uscire e tornare sulle strade della sua pergamena abbracciò di nuovo l’ex cieco e gli sussurrò nelle orecchie questa domanda: “anche le tue mani possono guarire?”

L’uomo rispose in un sussurro: “si ho scoperto da tempo che la Sua energia passa anche attraverso le mie mani!” 

Qu sorrise e portò quelle mani davanti ai suoi occhi per un lungo istante.

Poi le loro vite si separarono di nuovo. 
Ognuno verso il proprio destino sapendo che un giorno si sarebbero di nuovo incontrati, non si sa dove, non si sa come. 

Allora il vecchio uomo chiuse la porta e raccontò ai bimbi e agli uomini rimasti che un giorno, dopo mille e mille anni, noi avremmo letto sulle pergamene la storia di Gesù e in un attimo, mentre raccontava, tutti videro nei suoi occhi o con i suoi occhi, i nostri occhi leggere il racconto della sua storia.

I nostri occhi increduli (ciechi?) di fronte al destino di un uomo cieco di duemila anni fa.      
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Parte VII
CONSIDERAZIONI      

Noi continuiamo a dubitare che un giorno Gesù ci abbia dato la sua mano. Che ci abbia parlato.

Che vuole questo benedetto Gesù da noi?

Che razza d’evento può essere nella nostra vita l’incontro con la storia di questo Gesù?

Intanto continuiamo la nostra esistenza grigia e sfuocata, muovendosi in una nebbia come alberi che camminano. Mai torniamo alle nostre case sereni, lucidi, illuminati, sanati, ma grigi e stanchi, senza gioia (letizia?), senza speranza.

Non ci sediamo nella nostra casa in silenzio con la gioia nel cuore a cullare ricordi, ricordi d’amore. Nelle nostre vegli ci lamentiamo dei dolori della vecchiaia, delle nostre mille piccole infermità, disagi, contrattempi, contrarietà.

Forse siamo come coloro che hanno accompagnato il cieco da Gesù. Arriviamo entusiasti ad un passo da qualcosa che accade ma poi rimaniamo a bocca asciutta. Accade a altri, se accade. Noi al massimo facciamo finta che ci sia accaduto e di ciò ce ne convinciamo per non sentirsi da meno.  Ma i nostri occhi non hanno visto! Torniamo a casa dubbiosi e tristi.

Perché noi non abbiamo avuto il coraggio di gridare 

TOCCAMI!!!

TOCCA ANCHE ME!!! 

Ci vergognavamo? Non ci credevamo bisognosi? Non eravamo pronti o cosa?

Noi in effetti eravamo fra coloro che ci vedevano, i nostri occhi non erano infermi ma ora.... ci vengono dei dubbi. Perché sappiamo che il cieco morì felice. Noi?
E qui accade un altro miracolo. Il miracolo della memoria. Il miracolo della storia. Il miracolo del racconto.

Se andiamo davvero con la mente, il corpo, il cuore con tutti noi stessi al focolare dell’uomo ad ascoltare la sua storia, se ci appaiono le immagini delle sue rughe, della sua voce, dei suoi occhi, del suo viso e di tutti coloro che se lo sono tramandato per portarlo a noi, il ricordo, alla fine che sia accaduto a lui o a noi non ha nessuna importanza e anche noi diventeremo un’ anello di questa catena che ha bisogno di noi  per essere viva. Ci è chiesto solo di ricordare. Di rammentare. Non gesta eroiche. Non cambiamenti disumani. Non improvvise santità. Tornare alle nostre case con il ricordo e.... basta.

Badate bene che qui non si parla altro che di un incontro fra un uomo cieco e un uomo dal nome Gesù. Non di angeli o di diavoli, del bene o del male, peccatori o santi, non di arcani problemi teologici. Si parla di una malattia sanata. Una guarigione. 

Gesù ha imposto le sue mani sugli occhi dell’uomo bagnati della Sua saliva. Gesù ha atteso che l’uomo si dischiudesse alla Sua energia o all’energia che concentravano, le sue mani, su quegli occhi, su quel male.

Imporre le mani, un gesto semplice, povero. Per concentrare energie guaritorie, risanatrici, calorifiche per sconfiggere un malessere dell’uomo.

All’uomo guarito importa da dove venga questa energia, di che tipo sia? Il cieco l’ha solo sentita, ci si è solo lasciato andare. Prima era cieco ora non lo è più. I fatti contano per quell’uomo..... e per noi?

Cosa conta per noi?

Mi viene la tentazione di andare a visitare altri racconti di guarigione. Approfondire l’idea che anche coloro che seguono o credono in Gesù possono operare miracoli.

Anche io potrei.

Anche tu.

Ma non voglio cadere nel narcisismo, nell’avidità del conoscere, del sapere.

Mi sono messo al lavoro a partire da questo episodio con l’intento di capire ciò che questo racconto può realmente darmi.

Posso dire alla fine: “ Parola di Dio”?

Dio chi?

Chi è questo Dio di cui parlano che si scomoderebbe per me?

E che senso potrebbe avere, per questo Dio, il ri-dare la vista ad un cieco?

Che razza d’intervento è questo nella storia dell’uomo? 

Che razza d’intervento può essere se oggi se ne deve ridiscutere ri meditare?

 E Gesù? Chi era costui? Cosa sappiamo per legare la nostra vita a Lui? Anzi per CAMBIARE LA NOSTRA VITA?
Sento di aver bisogno, per rispondere o affrontare queste domande, di una operazione preliminare.

Soffiare via dalla mente, con attenzione e meticolosità, comunque per quanto possibile sia, tutti i condizionamenti ricevuti nel nostro passato. Sia che questi ci abbiano condotto ad una sorta di accettazione, al rifiuto o ad una tranquilla indifferenza.

Buttare a mare le immagini pre-costituite. Privilegiando l’esperienza diretta. Restiamo così nudi di fronte al testo, soli, senza l’ausilio di grandi e profonde conoscenze teologiche, senza una grande saggezza, anzi senza qualsiasi grandezza che grandi noi non siamo. Ritorniamo ad un approccio semplice, povero, minore, francescano.

Solo dopo riponiamoci la domanda: 

cosa ci trovo IO in queste 8 righe di testo?  

Un giorno come un altro a questo uomo è toccato in sorte incontrare Gesù. Fosse chi fosse Gesù gli ha ridato la vista ovvero l’ha guarito. Non si sa da dove sia venuta questa “energia guaritrice”. Forse dalle mani di questo Gesù comunque energia c’è stata.
A casa è tornato un uomo guarito. Segnato per sempre nella sua vita e nel ricordo dei cristiani dai fatti di quel giorno.

Beati quelli che pur non vedendo……………
Altre chiavi di riflessione:

· Dopo l’incontro con Gesù l’uomo non ha più bisogno di essere cieco

· L’imposizione delle mani mette a disposizione del cieco una riserva inesauribile di energia 

· Tale energia o agisce da sola o stimola, amplifica, energizza, rinnova le energie interiori di autoguarigione

· Questa energia che passa dalle mani di Gesù sembrerebbe essere corporea benché sottile

Il ritorno a casa: noi siamo avvezzi alle grandi gesta,ai cambiamenti spettacolari. Qui non c’è niente di tutto ciò. Alla fine c’è la stessa casa con il solito uomo, nella medesima situazione.    

E’ qui un secondo miracolo che deve essere compreso. Un giorno incontrasti Gesù. Ora vivi la tua vita e porta quel ricordo nel cuore o nella mente. Custodiscilo.

Non lo dimenticare, fanne memoria. Tu sei la sua casa luminosa, la sua trasmissione, l’anello di una catena d’oro. La luce di questo ricordo è la tua bussola, il tuo faro.

Sei stato ri-orientato verso di Lui. Indovinare il sentiero è ancora difficile? Non temere lasciati condurre. 

Puoi tranquillamente chiudere gli occhi come un cieco. Ti condurrà nel posto giusto al momento giusto.

FINE  

Gesù





Villaggio





Guarigione





Casa cieco








� Gr. Aoidòs “cantore” da aéidò “io canto. Cantore epico della Grecia antica. Poeta, vate. 


� O di Laerte sovrumana prole,  �La Dea rispose, ritenervi a forza  �Io oltre non vò. Ma un'altra via  �Correre in prima è d'uopo: è d'uopo i foschi  �Di Pluto e di Proserpina soggiorni  �Vedere in prima, e interrogar lo spirto  �Del Teban vate, che, degli occhi cieco,  �puro conserva della mente il lume; 





� Omero, Odissea, XI, 134.


� È un cieco che riconosce Ulisse al suo ritorno a Itaca***** 


� che differenza c’è tra la richiesta della folla e la tentazione nel deserto?


� 1Re17,2-3 A lui fu rivolta questa parola del Signore: “Vattene di qui, dirigiti verso oriente …”  


�� EMBED Package  ���
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